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vittoria del PCI 
Andranno alle urne quasi due milioni di cittadini - Una verifìca 
degli orientamenti politici emersi dalle europee - Dove si voterà 

ROMA — Saranno confermati gli orientamenti 
espressi nel voto del 17 giugno o si assisterà ad un 
nuovo «terremoto politico.? Quanto peserà, sul 
risultato finale, il ruolo che giocheranno nella 
competizione migliaia e migliaia di candidati, 
sindaci ed assessori uscenti? E soprattutto: il 
PCI confermerà il risultato delle elezioni euro
pee, quelle che lo hanno consacrato partito di 
maggioranza relativa? 

In sordina fino a ieri, considerate un test di 
non grande rilevanza, improvvisamente le elezio
ni di domenica e lunedì in Sardegna ed in altri SS 
comuni italiani hanno assunto un significato che 
sembra ora andare addirittura al di là della posta 
realmente in palio: e cioè il rinnovo dell'assem
blea regionale sarda e di 88 consigli comunali. Il 
voto di domenica, soprattutto dopo la clamorosa 
avanzata del PCI alle recenti europee, è ora da 
molti indicato come un test di grande valore. 

Non c'è dubbio che sarà attorno al voto che 
esprimeranno il milione 191.800 elettori sardi 
che si concentra gran parte dell'attenzione di 
partiti ed osservatori politici. Ed infatti l'elezio
ne, oltre a rinnovare il maggior organo dell'isola 
— appunto l'assemblea regionale — ha senz'al
tro caratteri più omogenei rispetto a quelli che 
assumerà il voto negli altri 88 comuni d'Italia. 
All'imminente consultazione, PRI e PLI — no
nostante il secco insuccesso ottenuto alle euro
pee — si presenteranno in un'unica lista. Presen
te. naturalmente, il Partito sardo d'azione, attor
no al cui risultato — dopo la brillante afferma
zione del 17 giugno e l'elezione di un deputato 
europeo — c'è grande attesa. 

Degli 88 comuni che saranno chiamati alle ur
ne domenica e lunedì (seggi aperti come sempre, 
fino alle ore 14), 55 hanno una popolazione supe
riore ai 5mi!a abitanti e voteranno, dunque, col 

sistema proporzionale. Tra questi fanno spicco 
San Remo (52mila elettori); Matera (oltre 36mi-
la, è l'unico capoluogo di provincia interessato al 
voto); Dagheria (quasi 32miln) e Caltagirone (ol
tre 28mila). Complessivamente domenica an
dranno alle urne quasi 2 milioni di cittadini. 

Di seguito pubblichiamo l'elenco di tutti i co
muni in cui si vota. Trino (Vercelli); Darfo Boa
rio Terme (Brescia); Campione d'Italia (Como); 
Conegrate e San Donato Milanese (Milano); 
Bordighera e San Remo (Imperia); Borghetto 
Santo Spirito (Savona); Feltre (Belluno); Zenson 
di Piave (Treviso); Salzano (Venezia); Aita Ter
me (Udine); Carpando Piacentino (Piacenza); 
Sarteano (Siena); Valtopina (Perugia); Amelia 
(Terni); Roccascalegna e S. Giovanni Teatino 
(Chieti); Atri e Valle Castellana (Teramo); Ca-
priglia Irpina (Avellino); S. Giorgio La Molara 
(Benevento); Avignano, Lusciano, Pietramelara, 
Portico di Caserta e San Felice a Cancello (Ca
serta); Procida (Napoli); Bracigliano, Morigerati 
e Stio (Salerno); Gioia del Colle e Terlizzi (Bari); 
Lntinno, Ostuni e S. Vito dei Normanni (Brindi
si); Ruffano e Salice Salentino (Lecce); Ferrandi-
na, Crossano, Stigliano e Matera; Capistrano, 
Francica, Limbadi e Sant'Onofrio (Catanzaro); 
Acri, Costoregio e Roggiano Gravina (Cosenza); 
Antonimina, Bivongi, Cittanova e Siderno (Reg
gio Calabria); Aragona, Grotte, S. Margherita di 
Belice e Sciacca (Agrigento); Bonpensìere, Ma-
rianopoli e S. Cataldo (Caltanissetta); Belpasso, 
Bronte, Caltagirone, Moscalucia e Pedara (Cata
nia); Aidone (Enna); Furnari, Giardini, Meri, 
Naso, Sant'Alessio Siculo, Taormina e Torre-
grotta (Messina); Alia, Bagheria, Caltavuturo, 
Campofelice di Roccella, Chiusa Sciafai, Corleo-
ne, Mezzojuso e Torretta (Palermo); Giarratana 
(Ragusa); Avola, Cassaro, Noto, Rosolinì e Sola-
rino (Siracusa). 

Mossa in vista della verifìca fra i 5 della maggioranza 

La sinistra del PSDI: 
«Longo lasci il governo 

e torni al partito» 
ROMA — La sinistra socialde
mocratica gioca d'anticipo e 
prima che il bubbone Longo 
scoppi, come è ormai inevitabi
le, nell'imminente verifica fra i 
5 partiti della maggioranza, 
chiede che il segretario del 
PSDI lasci il governo per occu
parsi «esclusivamente» del par
tito. Lo ha dichiarato ieri l'on. 
Graziano Ciocia, erede di Mi
chele Di Giesi, dopo che demo
cristiani, repubblicani e persi
no i liberali avevano fatto sape
re a chiare lettere che la pre
senza nell'esecutivo del mini
stro piduista è ritenuta ingom
brante. Per quanto possa appa
rire strumentale, la sortita dal
la sinistra del PSDI è un altro 
segnale del profondo malessere 
che serpeggia nel partito dopo 
la sconfitta elettorale dì dome
nica scorsa, attribuita, anche se 
per il momento a bassa voce, ai 
legami fra il segretario e la log
gia di Làcio Celli- L'on. Ciocia 
ha detto che è «necessario» un 

rilancio del PSDI attraverso 
scelte «coraggiose e innovative 
della nuova direzione e del nuo
vo ufficio di segreteria». Ma che 
le elezioni europee hanno posto 
anche un problema di cambia
mento di linea politica: l'esito 
del voto, ha affermato, «ha di
mostrato ancora una volta l'im
possibilità che in Italia i partiti 
della sinistra democratica, ed 
in particolare i partiti sociali
sti, adottino una linea di scon
tro frontale con l'opposizione 
comunista». Ed ha aggiunto: «Si 
deve assolutamente recuperare 
un dialogo a sinistra, si deve ri
cercare ad ogni costo una con
vergenza sul piano delle rispo
ste alle esigenze popolari». 

Intanto, il comitato centrale 
del partito è stato convocato 
per la prossima settimana, do
po le elezioni sarde. Ed è proba
bile che in quell'occasione, il 
dissenso interno emerga in for
me più nette. Oltre alla dichia
razione dell'on. Ciocia, c'è in

fatti da registrare anche un in
tervento del ministro Franco 
Nicolozzi che. a nome dell'inte
ra sua corrente («Iniziativa so
cialista»). ha chiesto a Longo 
un «chiarimento approfondito e 
globale». Oggetto del chiari
mento chiesto da Nicolozzi, la 
linea politica, le «questioni tec
niche» (l'assetto del gruppo di
rigente, ndr) e la «gestione in
tema». L'altro ministro PSDI, 
Pierluigi Romita, per ora prefe
risce non pronunciarsi sulle 
questioni interne. Ieri si è limi
tato a dichiarare che i socialde
mocratici si impegneranno «in 
stretto collegamento con il PSI 
per aggiornare il programma di 
governo concordato nell'agosto 
*83 e per ristabilire nuovi e più 
distesi rapporti tra i partner 
della coalizione». Ma nel suo 
•entourage», molti vorrebbero 
che ci si sbarazzasse di un se
gretario troppo chiacchierato. 

Intanto Longo ha fatto sape
re che «adesso ce ne andiamo 
tutti in Sardegna», poi si vedrà. 

Statistiche: in 38 province 
il PCI va avanti più del 4% 

ROMA — La «protesta» più simpatica è arrivata da Luciano 
Pucciarelli, segreteria della Federazione comunista di Massa 
Carrara: «Cara Unità — ha scritto — lo sappiamo che "importan
te è partecipare". Il motto decubertiniano è più che mai valido. 
Ma se si partecipa in novanta e ci si piazza al secondo posto, con 
diritto alla medaglia d'argento, tanto di guadagnato. Soprattutto 
quando si tratta della gara di salto in alto. E nella provincia di 
Massa Carrara, rispetto al voto del 1979. il salto è stato del 5,3. 
Subito dopo Roma. È stata una svista? Certamente, non ce ne 
rammarichiamo, nuo succedere quando a vincere si è in tanti 
come è successo il 17 giugno. Ma un pochino di riconoscenza 
anche per i 53 000 elettori comunisti della nostra provincia va 
espressa, sia pure nello spirito sanamente sportivo». 

La protesta — come si intuisce — è relatia alla graduatoria 
delle province spécialiste nel «salto in alto», cioè quelle in cui il 
PCI ha ottenuto i maggiori incrementi percentuali, che abbiamo 
pubblicato ieri- E non è venuta solo da Massa Carrara. Hanno 
telefonato in tanti, da Reggio Calabria a Trieste, per chiedere 
spiegazioni e precisazioni. 

In effetti la graduatoria di ieri era stata fatta conteggiando nei 
voti europei del 7 9 non solo quelli del PCI, ma anche quelli del 
PdUP, che allora presenti una lista propria, mentre questa volta 
aveva i suoi candidati nelle liste del PCI. Di qui gli interrogativi 
sui dati pubblicati. 

Oggi — invece — seguiamo un metodo diverso: gli incrementi 
vengono conteggiati non sommando ai voti PCI del *79 quelli del 
PdUP. Nell'elenco di oggi compaiono 38 province, quelle che 
hanno ottenuto incrementi dal 4% in su, cioè superiori all'au
mento medio nazionale registrato dal PCI che è stato — com'è è 
noto — del 3.7%. I dati sono quelli del Viminale e speriamo che 
tutti i conteggi siano esatti. 

Ma comunque — per tornare alla lettera del compagno Puc-
darelli — classifiche a parte, «l'Unita» ringrazia tutti gli elettori 
e le elettrici che hanno votato comunista, compresi quelli che a 
Bolzano hanno fatto raggiungere al PCI l'B.1%. con un «salto in 
alto» dello 0,7% rispetto alle elezioni europee del 1979. Tutti 
hanno contribuito allo straordinario successo del 17 giugno. 
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I risultati delle elezioni europee: parlano i segretari regionali comunisti 

partito discute 
Mi pare che il successo del 

nostro partito in Lombardia sia 
polìticamente tanto più rile
vante (seppure numericamente 
inferiore rispetto ad altre regio
ni) in quanto esso avviene con
temporaneamente alla «tenuta» 
ed anche a qualche recupero 
della DC e del PSI. La forte ar
ticolazione produttiva, sociale 
e politica della, più «europea» 
delle regioni italiane si riflette 
cioè in un voto che ben poco ha 
ubbidito a fattori puramente 
emozionali (se si intende privi 
di razionalità) e molto di più a 
un confronto serrato di linee 
politiche, di posizioni e di azio
ni. 

L'on. Fonfani, sbagliando ce
rne spesso gli succede, attribui
sce la nostra avanzata al «siste
ma di potere comunista». Io di
co invece che il nostro risultato 
è migliore laddove più grande è 
la nostra forza organizzato, più 
ramificata ed estesa la nostra 
presenza nel tessuto della so
cietà. E ciò vale, in buona misu
ra, anche per gli altri partiti. Il 
partito socialista, ad esempio, 
ottiene a Milano e in Lombar
dia un esito superiore a quello 
nazionale. Ciò si deve in una 
certa misura, è indubbio, 
aH'«effetto Tognoli», a ragione 
considerato un «buon sindaco». 
Questa immagine non è però 
dissociabile da quella dell'am
ministrazione di sinistra che 
Tognoli presiede da ormai nove 
anni. Non a caso, anche da par
te socialista si ribadisce che 
nessun problema oggi come og
gi si pone circa la continuità 
della Giunta milanese. Semmai 
va rilevato ulteriormente che i 
risultati migliori del PSI ven
gono conseguiti dove esiste un 
rapporto unitario con noi. 

Certo, il problema non si può 
liquidare in poche battute. Noi 
siamo già impegnati in un lavo
ro di ricerca analitica sugli spo
stamenti elettorali, sui passag
gi di voti da un partito all'altro. 

LOMBARDIA 
Gianni Cernetti 

Il peso 
della nostra 

presenza 
organizzata 

Vorrei rilevare subito tuttavia 
che il nostro maggiore o minore 
consenso si verifica nell'ambito 
dell'area di sinistra e progressi
sta, mentre è scarsa la «comuni
cabilità» con l'area elettorale di 
centro. Sbagliata invece è l'ipo
tesi di una nostra scarsa in
fluenza fra i ceti sociali cosid
detti nuovi ed emergenti, così 
numerosi a Milano e in Lom
bardia. Semmai, occorre muo
vere da questo dato per miglio
rare i nostri legami e precisare 
meglio una politica nei con
fronti di questi gruppi produt
tivi. 

Collochiamo questo tema fra 
i nostro impegni a medio e lun
go periodo, così come quello 
che riguarda la presenza e i ca
ratteri della DC in Lombardia. 
La «tenuta» democristiana, 
mentre tanti parlavano di un 
suo ormai imminente tracollo, 
non va certo esagerata. Occorre 
però considerarla con grande 
attenzione. Anche perché essa 
si iscrive in una accentuata ri

presa dell'impresa dell'impe
gno anche politico del mondo 
cattolico in fenomeni nuovi di 
«collateralismo- di tipo ideolo
gico, come quello che ha porta
to l'esponente di CL e del Mo
vimento popolare, Formigoni, a 
primeggiare vistosamente fra 
gli eletti democristiani in Lom
bardia. Forse il termine di «zo
ne bianche» può rimandare a 
vecchie immagini e ad analisi 
un po' superate, ma non v'è 
dubbio che occorre richiamare 
l'attenzione del nostro Partito 
sulla persistenza in Lombardia 
di consistenti aree, geografiche 
e sociali, che esprimono un voto 
di «appartenenza» in cui si rea
lizza una coincidenza fra catto
lici e de. Tutto ciò impone ai 
PCI di partire, con serenità e 
fiducia, dall'importante risul
tato conseguito per sviluppare 
un'azione di gronde respiro, la 
cui più ravvicinata scadenza è 
quella della consultazione elet
torale amministrativa del 19S5. 

Gianni Cervetti 

In Puglia il PCI ha compiuto 
uno straordinario balzo in 
avanti guadagnando il 4$.% ri
spetto alle elezioni europee del 
197D ed il 5,1 sull'83, aumen
tando rispetto allo scorso anno 
di 53.592 voti. Nella città di Ba
ri che fu indicata nell'81 (quan
do il nostro partito toccò, alle 
comunali, il 15% dei voti) come 
il simbolo della «crisi comuni
sta» nel Mezzogiorno, il PCI ha 
avuto il 27.4% dei voti ponen
dosi quasi alla pari della DC. 

— Domandiamo al compa
gno Massimo D'Alema qua
le sia, rispetto ai dati nazio
nali, la peculiarità del voto 
pugliese. 
«Non c'è dubbio che l'aspetto 

più rilevante del voto del 17 
giugno nella nostra regione sia 
Btato il tracollo del PSI. I socia
listi hanno perduto, rispetto al 
1933, in un solo anno, più di 
centomila voti: circa un terzo 
dei voti che hanno perduto in 
tutta l'Italia. 

Erano i voti che il PSI aveva 
guadagnato in questi anni, con 
uno sfondamento elettorale a 
sinistra e a destra che aveva 
fatto di Bari l'emblema di un 
possibile rovesciamento — alla 
francese — dei rapporti di for
za nella sinistra. Oggi questo 
sogno svanisce. I socialisti pa
gano il prezzo della politica del 
governo Craxi e ci restituiscono 
quell'elettorato popolare che 
aveva sperato nel «cambiamen
to possibile» e che ha compreso 
di essersi sbagliato». 

— La DC, che sì è attestata 
sul 36%. canta vittoria. Si 
tratta di una vera vittoria? 
«È probabile che i democri

stiani temessero di perdere 
molto di più di ciò che hanno 
perduto. Per questo, forse.oggi 
tirano un sospiro di sollievo. 
Ma se guardiamo olle cifre ci 
rendiamo conto che la realtà 
non consente alla DC alcun 
trionfalismo. Intanto il partito 
democristiano, che nell'83 ave
va perso già il 6,6 % dei voti — 
ben più della media nazioua-

PUGLIA 
Massimo D'Alema 
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Aperte nuove 
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le —, continua a perdere scen
dendo ancora di uno 0,2. Se 
guardiamo ai voti, poi, questo 
0,2 significa più di 80 mila voti 
(data la diminuzione dei votan
ti). 

Si conferma, cioè, la tenden
za ad un declino democristiano 
e ad un mutamento dei rappor
ti di forza fondamentali. Nel 
"79 la DC aveva il 42,8% dei 
voti e le sinistre (PCI, PSI, 
PDUP, DP) il 38%. Oggi la DC 
ha il 36,1 e le sinistre il 42,5. La 
realtà è dunque profondamen
te mutata e nuove prospettive 
possono aprirsi nella nostra re
gione». 

— Per quanto riguarda l'a
vanzata comunista molti 
hanno parlato di onda emo
tiva di fronte alla scompar
sa improvvisa e tragica di 
Enrico Berlinguer. Conside
rando la realta pugliese 
pensi che questa tesi abbia 
un fondamento? 

«Questa tesi è falsa per l'Ita
lia e per la Puglia se non per il 

fatto che l'emozione e il turba
mento dì questi giorni hanno 
favorito l'emergere di una spin
ta politica di fondo, di una dif
fusa volontà di pulizia e di rin
novamento. Ma i segni di que
sta spinta erano già evidenti 
Già nell'83 era stata arrestata, 
in Puglia, la caduta elettorale 
del nostro partito e vi erano 
primi punti di ripresa. Ma poi, 
in questi mesi, nelle grandi ma
nifestazioni per la pace e contro 
il decreto, nella ripresa orga
nizzativa del partito (siamo già 
ben oltre il cento per cento del 
tesseramento) e nelle prove 
elettorali amministrative par
ziali, avevamo constatato che vi 
erano le condizioni per allarga
re il consenso intorno ai comu
nisti. Se qualcuno vuole parlare 
di "effetto Berlinguer" lo fac
cia; la mia opinione, però, è che 
si tratti dell'effetto delle batta
glie che Berlinguer ha condotto 
in questi anni e particolarmen
te in questi mesi, alla testa del 
partito, contro il governo Craxi, 
la sua politica iniqua, antipopo
lare e pericolosa per la sinistra 
e per la democrazia». 

Due dati caratterizzano 11 
voto In Emilia-Romagna: 
quello del PCI — che con il 
48,40% supera ogni risultato 
del passato e guadagna sul 
•79 11 2,68% e 93.700 voti e 
sulle politiche dell'83, quasi 
112% e 27.500 voti — e quello 
dello schieramento del pen
tapartito che, già al 45,11%, 
domenica ha perduto 1*1,5%. 

Quella del PCI è un'avan
zata omogenea e generale 
nel segno dell'aitemativa de
mocratica e non va disperso 
il fatto che anche In Emilia-
Romagna la ripresa del voto 
per 11 PCI sia avvenuta a se
guito di una riflessione e di 
scelte razionali — stimolate 
anche dalla tragedia di Pa
dova — rtsoltesi a favore di 
una politica di grandi tra
sformazioni e di pace, fonda
ta su presupposti di valore 
quali la moralità pubblica, la 
libertà e la democrazia, la 
giustizia e la solidarietà, l'u
nità del lavoratori e la fun
zione di cambiamento pro
pria delle forze di sinistra. 
Credo sia questo, non solo in 
Emilia-Romagna, Il filo con
duttore che raccorda un voto 
al PCI proveniente dagli am
bienti più diversi e che spic
ca su quello nazionale anche 
perché supera 1 risultati sto
rici del H5-76. 

Con quanti davano II PCI 
In Emilia-Romagna in decli
no, escono smentiti coloro, 
in verità non del tutto disin
teressati, che a seguito della 
battaglia contro il decreto, 
ritenevano che i comunisti, 
particolarmente In questa 
regione, avrebbero dovuto' 
veder incrinate le loro al
leanze sociali e perdere voti 
in particolare fra I ceti del
l'Impresa. 

Il fatto che ciò non sia ac
caduto dimostra che strati 
larghi della società emilia
no-romagnola hanno Inteso 

EMILIA ROMAGNA 
Luciano Guerzoni 

Con noi le 
forze che 

vogliono un 
vero sviluppo 

il senso democratico, di giu
stizia e vera modernità di 
quella battaglia e tutto ciò 
insieme alla necessità di un 
ruolo non subalterno del sin
dacato e che sia mantenuta 
aperta la strada per un effet
tivo risanamento e sviluppo 
dell'economia. Da queste 
elezioni esce invece sterile di 
risultati la politica pregiudi
ziale della DC rispetto alle 
scelte di governo locali e re
gionali del comunisti e delle 
sinistre, e, al tempo stesso, 
risulta privo di prospettive il 
•polo Ia'.co-soclallsta» invo
cato sia dal PSI, per emargi
nare la funzione del PCI, sia 
dalla DC, per aprire anche 
qui un varco al pentapartito. 
E deve far riflettere il fatto 
che laddove più di recente i 
dirigenti socialisti han dato 
l'impressione o compiuto at
ti di rottura a sinistra come a 
Parma innanzitutto, ma an
che a Faenza, Rimini, Bolo
gna, Imola e Cesena, Il PCI 
abbia 1 suol successi più net
ti. 

Se sul plano nazionale il 
voto comunista sollecita le 
forze democratiche e di sini
stra a riprendere una ricerca 
per una prospettiva di cam
biamento che non prescinda 
dall'apporto determinante 
del PCI, in Emilia-Romagna 
al PSI, come a settori ampi 
del PRI e di altre forze laico-
cattoliche, esso offre l'occa
sione per un'assunzione an
cora più compiuta di respon
sabilità di governo con il 
PCI. E se 11 rinnovamento 
dello Stato, il risanamento e 
il rilancio dell'economia ed 
In primo luogo 11 ripristino 
della moralità pubblica pas
sano anche dal contenuti e 
dal metodi del governi locali 
e regionali, può essere colta 
la rilevanza nazionale della 
proposta che avanziamo In 
questa regione e tutto il si
gnificato del fatto che per 
questa Impresa 1 comunisti 
resi qui ancora più forti, si 
considerino determinanti 
ma non esclusivi. 

Luciano Guerzoni 

Anche nei Veneto 11 risul
tato è positivo ed è caratte
rizzato Innanzitutto dalla 
netta avanzata del nostro 
partito che registra un au
mento del 2,1%. Forse 11 ri
sultato non appare subito In 
maniera vistosa perché non 
è ancora stato messo in evi
denza l'eccezionale aumento 
di voti: 55.500 (solo Lazio e 
Sicilia registrano un aumen
to superiore). Giungiamo co
sì a sfiorare 11 tetto del 1976. 
ma In molte province quel li
mite è stato superato (Pado
va, Rovigo, Vicenza) o egua
gliato (Venezia). A ciò deve 
aggiungersi il fatto che in tre 
province 11 risultato è parti
colarmente smagliante. Il 
capoluogo supera 11 massi
mo storico del 35% (ormai la 
DC è distanziata di otto pun
ti e siamo due volte e mezzo 
11 PSI) e nella provincia il 
PCI si conferma 11 primo 
partito: a Rovigo per la pri
ma volta diventiamo 11 pri
mo partito con 11 36,3%, a 
Padova avanziamo del 2,9% 
In provincia e del 3,7% In cit
tà dove per la prima volta 
superiamo il 25%, cosi in 
questa Importante città 11 
partito può definitivamente 
scrollarsi di dosso l'etichetta 
del partito delle zone bian
che. A questi risultati non si 
sarebbe giunti se il Veneto, e, 
in particolare alcune realtà 
non fossero state partecipi 
del grandi movimenti che 
hanno caratterizzato l'ulti
mo anno; il movimento per 
la pace, l'adesione alle lotte 
contro il decreto sulla scala 
mobile, la manifestazione 
del 24 marzo, lo sciopero re
gionale del 29 maggio. Vi è 
uno spostamento sia dalla 
DC che dal PSI del voto ope
ralo del lavoro dipendente. 
Ma un'avanzata così Impor
tante, tanto più significativa 
perché conseguita in una re
gione dove è ancora consl-
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e dai giovani 
stente Io strapotere de, non 
sarebbe stata possibile senza 
l'adesione di strati Intermedi 
(Io testimonia il risultato più 
favorevole del centri storici) 
e del giovani dal quali perce
piamo, pur In carenza di par
ticolari Indicatori, l'inizio di 
un importante e significati
vo processo di riconglunzio-
ne con li nostro partito. Ma il 
voto è importante anche se 
analizzato prendendo in 
considerazione li risultato di 
altri partiti, In particolare la 
DC e 11 PSL La DC ha avuto 
un Incremento rispetto all'83 
del 2,3% ma si dimentica che 
qui aveva subito nell'83 la 
perdita più alta (-7,5%) e in 
sostanza resta bene al di sot
to (44,6%) di quella maggio
ranza assoluta che dal '46, 
fatto unico in Italia, aveva 
sempre avuto. Non ci na
scondiamo naturalmente 
che soprattutto in alcune 
realtà la DC ha ancora una 
forza assai consistente, ma 
da queste elezioni emerge or-
mal la conferma delia fine 
del suo monopolio politico. 

Per il PSI sembra a noi sia 
giunto 11 momento di un bi
lancio: dal 1976 ad oggi la 
forza del PSI è rimasta im
mutata: non fose stato per 
l'incremento registrato a Ve
nezia e in altri centri gover
nati dalle sinistre (sarà un 
caso che questo si verifica 
dove c'è un governo di sini
stra!) si troverebbe di fronte 
ad una diminuzione ed ora è, 
nelle più Importanti città ve
nete, una forza davvero mo
desta (meno del 9%Q- La li
nea di conflittualità a sini
stra, di rincorrere sul plano 
del potere la DC non paga. 
Invece del declino del PCI c'è 
Io stallo del PSL E allora, 
una riflessione autocritica 
dopo nove anni non è Inop
portuna. Il nostro 23% che 
rappresenta una percentuale 
ragguardevole è destinato 
quindi a pesare molto di più 
se si considera che In metà 
del Veneto slamo già al 30% 
e che, come già sì è detto, e 
finito il monopollo politico 
della DC. 
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C è soddisfazione diffusa tra I comunisti del Friuli Venezia 
Giulia. In sostanziale sintonia con il voto del nord, il PCI è 
aumentato del 2,7% sulle politiche e del 2,5% sulle preceden
ti europee, con una linea di tendenza diffusa su tutto il terri
torio regionale. La percentuale del 243% conseguita è pur 
sempre lontana dalla media nazionale, ma ripete esattamen
te 11 voto del 1975. quando II partito In questa regione finì di 
essere una forza del 20% quale era stato fino ad al'ora. 

Fa spicco In questo quadro ti risultato di Trieste, dove 11 
nostro partito opera nuovamente e più marcatamente il sor
passo (già avvenuto di un soffio in una delle elezioni dell'33) 
nel confronti di una Democrazia cristiana che pure nel capo
luogo recupera una parte del voti della lista del Melone. Una 
parte di questo elettorato viene anche al PCI, come rinoscl-
mento e premio della coerenza e dell'impegno sui problemi di 
Trieste oltre che su quelli generali. 

Il risultato elettorale del nostro partito In regione è tanto 
più significativo se si considera il clima particolare in cui si è 
andati al voto. Un clima di fortissima preoccupazione, di 
acuta tensione sociale In rapporto alla gravissima crisi eco
nomica che Investe l'Intera area giuliana, le due province di 
Trieste e Gorizia, alle persistenti incertezze sulla sorte della 
Zanassl, l'emergere della crisi anche In zone del Friuli che 
finora erano rimaste al riparo. Nella particolarità di questo 
clima va messa anche la spinta presente In alcune aree della 
Regione a mettere In discussione la sua stessa unità e il 
persistere di provocazioni fasciste e sclovlntste sul problemi 
delal convivenza tra italiani e sloveni. Dalla prova elettorale 
usciamo Invece confortati nella linea di chiarezza e di fer
mezza che su tutte le questioni abbiamo mantenuto. La gente 
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ha votato avendo In primo luogo presente il quadro naziona
le, 1 grandi problemi generali; e vi ha poi visto coerenza nel 
tipo di battaglie che portavamo avanti qui. In queste terre, 
sul problema della pace e della denuclearizzazione del Ttive-
neto, dello sviluppo della funzione internazionale e della coo-
perazlone con I paesi vicini, della valorizzazione della que
stione delle minoranze e dell'Identità del popoli che convivo
no nel Friuli Venezia Giulia. Non è n caso che l'elettorato 
sloveno abbia dato una significativa risposta sia con U voto al 
nostro partito, sia con il sostegno al candidato indipendente 
che avevamo messo nelle nostre Uste. 

La Democrazia cristiana dopo la batosta superiore alla 
media del paese, registrata nelle precedenti politiche, opera 
questa volta un recupero più significativo che non a livello 
nazionale, con 112% In più, raccogliendo a Trieste una parte 
del voti del Melone e In Friuli di altre formazioni locali che 
non si sono presentate In questa consultazione. Stazionario 11 
PSI rispetto sia alle politiche che alle europee; va spiegato 11 
singolare risultato dell'accoppiata PLI-PRI che In questa re
gione, contraddittoriamente con 11 quadro generale, aumen
ta dell'1.3%. Il fatto è che la lista per Trieste, non presentan
dosi. ha puntato tutte le sue carte su un candidato In Usta con 
l liberali e 1 repubblicani, ma a differenza delle precedenti 
europee, quando Cecovinl era riuscito a portarsi dietro nel 
partito liberale la gran parte degU elettori della Usta, questa 
volta solo la metà delle già ridimensionate schiere del Melo
ne hanno ascoltato l'indicazione. Quanto basta per aumenta
re di un punto la percentuale dell'accoppiata, ma non per 
ripetere l'elezione di un eurodeputato. 
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